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Cinema Pupi Avati parla del 
suo nuovo film «Festa di 

laurea», una commedia con 
Aurore Clément e Carlo Delle 

Piane ambientata negli anni 50 Un'inquadratura del nuovo f i lm di Avat i «Festa di laurea». Nel tondo, il regista 

Rimini, senza nostalgia 
ROMA — Pupi A vati a rotta di collo. 
A nemmeno tre mesi dall'uscita del 
suo delizioso Impiegati (e a nove 
dalla presentazione a Venezia di Noi 
tre;, il regista bolognese è nuova
mente sul set dì un film — -un picco
lo film*, come lo chiama lui — che 
dovrebbe essere pronto per metà 
agosto. Titolo, che più avatiano non 
si può, Festa di laurea; costo, 800 mi
lioni; interpreti principali, Aurore 
Clément e Carlo Delle Piane; am
bientazione, la Rimim dei primissi
mi anni Cinquanta. Anzi, per essere 
più precisi, il IO giugno del 1950, 
giorno prescelto per la festa di lau
rea sulla quale si poserà l'occhio af-
fettuoso-ironico del regista di Gita 
scolastica. 

Pupi Avati, ci risiamo con la no
stalgia dei bei tempi andati? -Ma no. 
Festa di laurea non sarà un film no
stalgico, né tanto.meno autobiogra
fico. Al massimo può essere definito 
autocritico, nel senso che cercherà 
di uscire dall'ottica bugiarda con 
cui ultimamente il cinema, anche il 
mio cinema, ha guardato a quegli 
anni. Dei Cinquanta si è detto trop
po e troppo bene, all'insegna di un 
mito scanzonato, senza zone d'om
bra, che non mi sento più di avalla
re. Intendiamoci, Festa di laurea 
non è un film contro gli anni Cin
quanta, non avrebbe senso, anche 
perché è noto che io non riesco a 
guardare alle cose se non con affet
to. Il distacco non mi appartiene, di
fetto del tutto di quella spietatezza 
necessaria a far satira. Però... Però 
spero di offrire uno sguardo sincero 
su quell'Italietta ancora alle prese 
con la ricostruzione; un'Itahetta 
nella quale la borghesia vi ; èva il 

problema di risituarsi all'interno 
della gerarchia, di riacquistare cre
dibilità. È un pezzo di storia che il 
nostro cinema ha spesso dimentica 
to, preferendo passare direttamente 
dalla Resistenza agli anni dei Plat-
ters e del boom». 

Trattandosi di Rimini verrebbe 
da pensare ai Vitelloni felliniani, ma 
Pupi Avati precisa subito che l'illu
stre Federico non gli Interessa gran
ché: -Se modello ci deve essere è Do
menica d'agosto di Luciano Emmer, 
un film troppo spesso sottovalutato 
dalla critica italiana». 

Classica storia corale, in cui amo
ri, personaggi, piccole amarezze e 
fragili felicità si incrociano sul Filo 
di un tenero paradosso, Festa di lau
rea nasce un po'per caso nella men
te di Pupi Avati: la scintilla gliela 
fece scoccare un filmetto a 16mm gi
rato da un avvocato di Bologna, tal 
Cesare Gamberlnl, che il regista vi
de qualche mese fa a casa di amici. 
Tre minuti e mezzo in bianco e nero 
che immortalavano, appunto, le fasi 
salienti di una goffa festa di laurea 
svoltasi a Rimini. 'Niente di speciale 
— spiega Avati — ma dietro quelle 
facce allegre, quel gran viavai di tor
te e spumanti, quegli abiti eleganti 
ho intravisto un mondo tutto da in
dagare. Il bello è che la festeggiata 
non si era ancora laureata: ma tutti, 
come bravi attori, Interpretarono il 
loro ruolo, fingendo fino all'ultimo 
che la sospirata laurea fosse già sta
ta presa». 

Questo l'antefatto sul quale A va ti, 
lavorando di fantasia, ha innestato 
la storia di un amore impossibile tra 
Gaia (Aurore Clément), elegante 
borghese tornata a vivere a Rimtni 

nell'antica villa di sua proprietà e 
Vanni, ex maggiordomo ora pastic-
cere da sempre invaghito della bella 
padrona. Dieci anni prima, in occa
sione della dichiarazione di guerra, 
Vanni aveva ricevuto da Gaia un ba
cio innocente che, nella sua testa, si 
era trasformato in un pegno d'amo
re. 'Il film — spiega Avati — intrec
cia questa struggente e sfortunata 
love-story con i preparativi della fe
sta di laurea in onore della figlia del
la padrona, Sandra. Bisogna ripuli
re la villa, sloggiare I villeggianti 
abusivi, I 'fagottari», predisporre II 
menù, Invitare le persone giuste, ec
cetera eccetera. La festa, dunque, 
come simbolo di un ritrovato presti
gio sociale. Tanto è vero che avrà 
luogo anche quando si scoprirà che 
Sandra, in realtà, non si era ancora 
laureata...». 

Girato a Rimini in presa diretta, 
Festa di laurea è interpretato dal so
lito cast di amici caro ad Avati: e 
così ritroveremo Cesare BarbettI, 
Dario Parisini, Nick Novecento (Io 
strepitoso fattorino di Impiegati), 
Lìdia Brocco Uno e ovviamente Car
lo Delle Piane, promosso ormai a 
ruoli di protagonista. L'unica, vera 
novità, stavolta, è rappresentata 
dalla francese Aurore Clément, cor
teggiata a lungo da Pupi Avati. Dice 
di lei il regista: 'Dovevamo fare In
sieme Le stelle nel fosso alcuni anni 
fa, ma l'ingaggio saltò all'ultimo 
momento, per del problemi contrat
tuali. Però mi è sempre rimasta nel 
cuore. È un'attrice deliziosa: non dà 
consigli, non cambia le battute, pen
sa solo a concentrarsi sul proprio 
personaggio. E poi mi piace perché è 

terribilmente concreta. Deve essere 
perché, prima di diventare modella 
e attrice, ha fatto la contadina, la 
contadina vera, per quasi vent'an-
nl». 

Tutto bene, dunque, Avati? Sorri
dente e tranquillo come al solito, il 
regista si congeda svelando il 'Se
greto» della sua ricetta cinemato
grafica. 'L'importante è conoscere il 
pubblico al quale ti rivolgi. È inutile 
stare bloccati al telefono per mesi 
aspettando le offerte dei produttori 
e vagheggiando il capolavoro della 
tua vita. Io so che un mio film Incas
sa in media tra il miliardo e mezzo e 
I due miliardi, e quindi, per andare 
in pareggio, non devo spendere più 
di sette-ottocento milioni. Cifre bas
se, da esordienti, che però mi per
mettono di lavorare senza angosce, 
di fare i film che amo senza dover 
scendere a compromessi umilianti. 
II segreto sta nelle piccole complici
tà che riesco ogni volta a sviluppare. 
Del resto, non saprei cavalcare bu
dget colossali, né dirigere grandi 
star. Preferisco lavorare più "in pic
colo", inseguendo quella poetica dei 
sentimenti che mi e, credo, più con
geniale. E poi, diciamo la verità: un 
grande successo commerciale mi 
preoccuperebbe non poco. Sarei co
stretto a pensare a un "seguito", a 
coniare slogan, a gestire il successo. 
Troppi problemi: 

A proposito di slogan, ne hai nes
suno pronto per il tuo cinema? 'Sì, 
forse uno, ma non è farina del mio 
sacco. Dice: "C'eravamo tanti Ava
ti". Carino, vero?». 

Michele Anselmì 

Nuovo teatro 
di ricerca 

a Polverigi 
ROMA — La prossima edizio
ne del Festival Internazionale 
Teatrale «Inteatro '85. di Pol
verigi (An) avrà luogo dal 6 al 
13 lugìio. «lntcatro '85- pre
senterà 20 compagnie prove* 
nienti da Stati Uniti, Giappo
ne, Canada, Gran Bretagna, 
Germania, Francia, Olanda, 
Belgio ed Italia. Velia rapa e 
Roberto Cimetta (direttori del 
festival) prevedono il ritorno 
di alcuni gruppi «storici» del 
nuo\o teatro a cavallo tra gli 
anni Settanta ed Ottanta, co
me lo Squat Theatre di New 
York con lo spettacolo 
«Dreamland Burns» (La terra 

dei sogni brucia) in esclusiva 
con i festivals di Monaco e Zu
rigo; il Soon 3 di San Francisco 
con lo spettacolo «Ou-
tcalls/riptides» e gli inglesi 
Ilesitate and Demonstrate, 

f ià apprezzati e conosciuti in 
talìa, con la loro ultima pro

duzione «So, no more songs of 
love» (Non più canzoni d'amo
re). Accanto a questi gruppi, 
«Inteatro '85», propone alcune 
formazioni giovanissime co
me i belgi Epigonen con «Inci-
dent», uno spettacolo tutto de
dicato al senso ambiguo dell'a
more, i tedeschi di Berlino 
F.D.G.O. con «Relation-chips» 
ed il gruppo inglese Impact 
Theatre con lo spettacolo «The 
carrier frequencj». 

Tra gli italiani saranno pre
senti. oltre a Falso Movimento 
con la nuova produzione «Col
telli nel cuore», tratto 
dall'«Opera da tre soldi» di 
Bertolt Brecht; gli impre\ edi

bili «Giovanotti mondani 
meccanici», Orient Express di 
Firenze ed il gruppo Transtea
tro con «Nosfcratu». Dalla 
Francia Ligcon Ligeonnet 
presenterà «III, 3» Una versio
ne per attore e video 
daH'«Otello. di Shakespeare, 
mentre dall'Olanda il Mickcrj 
Theatre di Amsterdam, consi
derato un po' la culla di gran 
parte del nuoto teatro inter
nazionale, presenterà lo spet
tacolo «Kidnap» (Rapimento). 
Per la nuova danza interna
zionale sarà presente il grup
po di danza-butoh femminile 
Ariadonc (Giappone) i cana
desi La La La con il loro nuovo 
spettacolo «Human Sex», 
Mark Tompkms danzatore 
franco-americano con «'Irahi-
sons-mcn», il «group/o» diret
to da Kalie Duck, e gli italiani 
«Sosta Palmizi» con «Il corti
le». 

La vedova 
Sellers 

ha ragione 
LONDRA — La \ edova dell'at
tore Peter Sellers, che il mese 
scorso ha ottenuto un risarci
mento danni di un milione di 
dollari per il film prodotto 
mettendo insieme spezzoni di 
film girati dal marito prima 
della morte, ha ottenuto un 
ulteriore risarcimento di 475 
mila dollari. La United Artists 
e stata inoltre condannata al 
pagamento di altri 75 mila 
dollari di danni a\endo un'in
chiesta accertato che erano il
legali taluni termini contrat
tuali retatiti all'assemblaggio 
di ali un i spezzoni girati. 

ROMA — Duemilaquatlrocen-
to film prodotti fra 1*81 e l'84,4 
miliardi e mezzo di biglietti 
venduti l'anno scorso, 2 milioni 
di persone impiegate sui set e 
nei •servizi», 500 sale nuove 
aperte ogni anno. Ecco il paese 
di Cuccagna del cinema, l'In
dia. Un paese dove lo star-sy
stem è singolarmente prospero 
e, mentre gli spettatori e i letto
ri dei 600 rotocalchi di crona
che e pettegolezze cinemato
grafici tributano ai divi un'at
tenzione chiaramente mistica, 
questi ultimi, pur non avendo 
magari letto Guy Debord, ne 
sanno già parecchio sulla poli
tica dello spettacolo: due depu
tati dell'attuale legislatura 
vengono dal grande schermo e 
uno di loro si era già fatto le 
ossa come governatore. 

Bastano queste cifre per 
sconvolgere un .punto di vista 
eurocentrico, anzi europrovin-
ciale» (la definizione è di Lino 
Micciché, presidente della Mo
stra del Nuovo Cinema di Pesa
ro) sull'andamento reale di in
dustria e mercato della settima 
arte, nell'immenso paese di 
Delhi, Calcutta e Bombay? Pe
saro appunto, arrivata alla XX 
edizione, e al suo terzo appun
tamento con «Cinemasia» (due 
anni fa fu dedicata all'Estremo 
Oriente, l'anno scorso al Giap
pone) quest'anno, dal 15 giu
gno in poi, presenterà una ses
santina di film indiani, col rela
tivo contorno di tavole rotonde, 
incontri con attori e registi e 
volumi di studio che tradizio
nalmente compone il banchet
to anche di questo festival. 

Già: l'estate '85, per chi ab
bia l'interesse e i mezzi per va
gabondare tra le manifestazio
ni culturali è, a tutti gli effetti, 
un'estate indiana. Mentre la 
Mostra esplora questo subcon
tinente asiatico dal punto di vi
sta cinematografico, Parigi e 
Avignone importano musica, 
danza, teatro e art Avignone, 
appunto, si vedrà l'omaggio di 
Peter Brook, regista teatrale da 
sempre attento agli stimoli del
le culture afro-orientali, al Ma* 
habarata, il testo sacro della ci
viltà indù (proprio questo spet
tacolo, se lo Stabile agirà per 
tempo, dovrebbe vedersi in se
guito anche a Roma). 

Segno di un'interesse diver-
so da quello cineclubistico, o 
ascetico, che ha contraddistin
to finora le migrazioni occiden
tali verso l'India, al buio di una 
saletta d'essai in cui godersi un 
raro Mrinal Sen o Satyajit Ray, 
o al caldo di un ashram rag
giunto direttamente sul posto. 

Cifre a parte, che testimo
niano la straordinaria potenza 
del mass-media cinema in que
sta terra, l'India rivendica ap
punto una storia cinemato
grafica vecchia di 70 anni, ini
ziata all'alba del secolo, con le 
prime produzioni hindi, prose
guita dai 1913, anno del primo 
lungometraggio a soggetto, agli 
anni Venti e Trenta, quando 
l'industria era già un fatto radi
cato e compiuto, fino ad oggi, 
momento in cui, anche nei 
complesso dei paesi del Terzo 
Mondo, il rapporto film-spet
tatori è un fenomeno unico, ta-

Il premio L'attrice francese 
ad Agrigento per l'Efebo d'oro 

Benvenuta 
in Sicilia, 
signora 
Ardant Fanny Ardant e V i t tor io Gassman in «Benvenuta» di André Delvaux 

Dai nostro inviato 

AGRIGENTO - Letteratura 
e cinema hanno avuto sem
pre rapporti consfastati , ma 
continui, costanti. A tutt'og-
gi, una buona metà dei film 
d'autore è tratta, ad esem
pio, da testi letterari. E se an
cora non si è riusciti a defini
re bene quanto letteratura e 
cinema possano vicendevol
mente trarre giovamento dal 
loro Incontro, risulta per lo 
meno interessante indagare 
come, quando, perché si va-
da instaurando questo dia
lettico confronto tra la pagi
na scritta e l'immagine in 
movimento. Giusto in questo 
ambito si colloca, quindi, il 
premio Efebo d'oro, promos
so e organizzato dal Centro 
di ricerca per la narrativa e il 
cinema di Agrigento, che ha 
come proprio specifico in
tento Io scopo di segnalare 
film e autori, registi e attori 
che, nel cinema e nella tele

visione, abbiano dato prova 
di particolare talento e sensi
bilità nel trasporre sul gran
de o sul piccolo schermo testi 
letterari per se stessi signifi
cativi. 

Quest'anno la manifesta
zione agrigentina, giunta al
la sua settima edizione, ha 
puntato risolutamente sui 
nomi del cineasta belga An
dré Delvaux per 11 suo film 
Benvenuta, tratto dal libro 
della scrittrice compatriota 
Suzanne Lilar, La confessio
ne anonima, e del regista ita
liano Marco Tullio Giordana 
per la versione televisiva del 
romanzo di Carlo Castella-
neta Notti e nebbie, già in 
predicato anni fa quale testo 
privilegiato per il debutto ci
nematografico (poi, mai av
venuto) di Giorgio Strehler. 
Articolata e arricchita da 
proiezioni e dibattiti, questa 
stessa manifestazione ha 
trovato, dunque, il suo mo

mento centrale nella presen
za fervida, cordiale del ci
neasta André Delvaux e an
cor più della brava e bella at
trice francese Fanny Ar
dant, protagonista ammire
vole del film Benvenuta, in
terpretato. tra gli altri, da un 
inconsueto, Vittorio Gas
sman. 

Scontato perciò che, al di 
là delle pur importanti que
stioni sollevate e discusse nel 
corso dei dibattiti su .Scrit
tura narrativa e scrittura 
fìlmica», «Cinema domani-, 
l'attenzicne e l'interesse ge
nerale convergessero per 
l'occasione su Delvaux, su 
Fanny Ardant e sul «loro. 
Benvenuta. 

Certo è singolare che in un 
luogo così carico di classici
tà, di solarità mediterranea, 
di suggestioni culturali co
me l'agrigentina Valle dei 
Templi trovi posto una ini
ziativa come questa incen

trata, sulla nordica, enig
matica complessità di un 
film quale Benvenuta, su un 
regista «difficile», poco noto 
come il pur prestigioso An
dré Delvaux, su una attrice 
di estro e di fisionomia raffi
nati come Fanny Ardant. 
Ma poi basta dir loro bonjour 
e tanto lo stesso cineasta, 
quando e ancor più l'eroina 
Benvenuta-Fanny Ardant 
regalano, cordiali e prodighi, 
piccoli tesori di sapienza 
professionale, di sensibilità 
artistica, di umile, umanissi
ma saggezza. 

Tutti valori, questi, con
quistati — dall'uno e dall'al
tra — con ostinata, severa 
autodisciplina. Nel caso di 
Delvaux, del resto, basta ri
percorrere anche sommaria
mente il suo curriculum esi-
stenziale-professionale per 
avere prova (contestabile di 
quanto detto finora. Cin
quantanovenne di Lovanio, 

cineasta di prestigio Interna
zionale, Delvaux è molto le
gato al suo paese, il Belgio, la 
cui duplice cultura, fiam
minga e vallona, egli padro
neggia con eguale naturalez
za, mentre rimane aperto, 
d'altro canto, sia agli influssi 
tedeschi sulla prima, sia a 
quelli francesi sulla seconda-

Laureato in filologia ger
manica e in diritto, pianista 
più che notevole, professore 
di lingue (olandese, inglese), 
insegnante di linguaggio e 
pratica cinematografici a 
Bruxelles, André Delvaux 
non si può dire davvero un 
cineasta troppo comune. Il 
suo stato di servizio come ci
neasta è relativamente esi
guo, ma in compenso denso 
di idee, di magistrali illumi
nazioni poetiche quali quelle 
rinvenibili nei film Tempo di 
scuola. L'uomo dal cranio 
rasato. Una sera, un treno, 
Appuntamento a Bray, 

Belle, Donna tra cane e lupo 
e, naturalmente, Benve
nuta-

Quanto a Fanny Ardant il 
primo approccio risulta an
che più rivelatore. Senza 
trucco, sobriamente abbi
gliata e pettinata al mattino 
o austeramente elegante, so 
fisticata la sera, sa sempre 
dire, fare la cosa giusta al 
momento giusto. Sia che in
dulga a qualche Indiscrezio
ne sul suo prossimo film 
(Consiglio di famiglia di Co
sta Gavras) e sugli altri più 
recenti da lei interpretati 
(L'été prochaine di Nadine 
Trintignant e Lés énragés di 
Pierre William Clain), sia 
che confessi un pp* a malin
cuore vicende ed eventi della 
sua vita privata. Certo la sua 
idea del cinema, e perfino. 
del mondo appare di una cri
stallina sapienza, anche se 
non deve essere mal stato 
per lei né semplice, né facile 
diventare, appunto, Fanny 
Ardant; «Credo molto all'al
chimia che si instaura tra il 
regista e gli attori durante la 
lavorazione di un film. Come 
credo ad una certa complice 
solidarietà tra persone ami
che. Mi si chiede spesso, che 
significa essere attrice? Sul 
piano ideale, forse, vincere il 
tempo, esprimere delie emo
zioni, dei sentimenti in altre 
circostanze assolutamente 
inesprimibili». Persino quan
do, indelicatamente qualcu
no l'apostrofa sbrigativo 
•che cosa ha imparato da 
Truffaut?., Fanny Ardant, 
pur se turbata dal ricordo del 
grande cineasta e compagno 
della sua vita, ha saputo ri
spondere, dopo un lungo, 
sintomatico silenzio: «Mol
te... molte cose.««, ribadendo 
che il film del cuore resta per 
lei La signora della porta ac
canto. Non a caso. 

Sauro Borelli 

Un'inquadratura di «La stella coperta dietro una nuvola» di Ritwik Ghatak 

Da sabato, alla 
Mostra, 60 film per conoscere 
l'industria più forte del mondo 

India, la 
Mecca 

del cinema 
le da rendere più che legìttima 
la definizione di «Hollywood 
sul Gange». 

Meno buono il rapporto tra 
quest'industria e i mercati de
gli altri continenti, fatta ecce
zione per la partecipazione ai 
festival: dal 1936, quando 
AmarJyati di V. Shantaram fu 
presentato alla seconda edizio
ne della Mostra di Venezia, 
l'India veleggia regolarmente 
nelle grandi vetrine cinemato
grafiche occidentali. Così, di 
fronte a questo vuoto di cono
scenza, e a migliaia e migliaia di 
pellicole fra cui scegliere, Pesa
ro — spiega Micciché nel corso 
della conferenza stampa che, 
presente anche Renato Nicoli-
ni, si è svolta ieri mattina alla 
Sala Casella — «ha optato per 
un criterio selettivo, con un oc
chio attento al cinema degli an
ni lontani, dal '30 in poi, dei 
quali vengono presentati quei 
film che costituiscono tappe 
importanti, e un interesse acce
so, soprattutto verso la produ

zione recente, degli ultimi an
ni.. 

Per la parte «storica» si trat
tava di scegliere, dunque, in 
quel gran mare di film che da 
un lato risentirono dell'influen
za della commedia hollywoo
diana, dall'altro si ispirarono 
soprattutto alla cultura rituale, 
agli stereotipi religiosi; per la 
cronaca del cinema indiano più 
attuale, invece, selezionare le 
migliori fra quelle opere che, 
dopo l'istituzione del festival di 
New Dehli negli anni Cinquan
ta, dopo il contatto col cinema 
americano ed europeo (special
mente il neorealismo italiano, 
specialmente De Sica, conside
rato sul Gange come un mae
stro) trattano in modo più fre
sco, bruciante, e in mille dialet
ti, drammi, vita, miseria, spe
ranze, ricchezze dei 700 milioni 
di persone che abitano laggiù. 

Satyajit Ray e Mrinal Sen, i 
più noti in Occidente fra i san
toni del cinema indiano, sono 
naturalmente presenti. Del se

condo si vedranno tre film, // 
22 giorno di smiana. Le rovi
ne e Gli emarginati, tre vicen
de amare di vita familiare. A 
Ray è dedicata una personale, 
organizzata a Roma (dal 26) 
dalla Mostra in collaborazione 
con l'Assessorato e destinata a 
viaggiare in vane città italiane, 
di tutti i suoi film, 26 compresi 
i cortometraggi. Per intanto a 
Pesaro si vedranno 8 titoli della 
produzione di questo cineasta 
venerato e imitato dai registi 
più giovani. Shantaram (// net
tare della tenta), Fathelal 
{Saint Tukaram), Ghatak con 
il complesso delle sue otto ope
re, Dutt, Kapoor, Mehboob 
(l'autore di Mother India) co
stituiranno la rappresentativa 
«storica»; per la parte giovane, 
tutta da scoprire, ci saranno i 
film di Kaul, capostipite della 
«nouvelle vague» indiana, Go-
palakrishnan, protagonista del 
boom cinematografico del Ke-
rala, Shahani, creatore più spe
rimentale, Benegal, figlio della 
pubblicità e del commercial; 
Viswanath, attento alla realtà 
-regionale e deciso ad esprimersi 
nella sua lingua, il telugu. 

Non è finita: mentre una 
breve, accattivante sezione è 
dedicata agli «occhi europei 
sull'India», occhi cioè di Mario 
Camerini (Kali Yug, la dea del
la vendetta, Il mistero del tem
pio indiano), James Ivory, Ri
chard Attenborough, Fritz 
Lang (La tigre dì Èschnapur, 
Il sepolcro indiano), Pesaro di
vagherà, com'è consuetudine, 
dall'argomento principale, per 
concedersi altrove un paio di 
assaggi: dallo Sri Lanka, con i 
film dei cingalesi Sumitra e Le-
ster Peries e Siri Gunasinghe, 
dal Bangladesh, con Morshe-
dul Islam, dal .Pakistan del na
turalizzato inglese Salmaan 
Peerzada e dalla Cina, con due 
film dei «classico. Fei Mu. 
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